
A
scuola abbiamo tutti studiato la
storia di Porsenna, il potente re di
Chiusi che cinse d’assedio Roma
per rimettere sul trono Tarquinio
il superbo scacciato dai cittadini
chevolevano instaurare laRepub-
blica. Lo storico dell’età d’Augu-
sto, Tito Livio, racconta che il re
etrusco,ammiratodalcoraggiode-
gli assediati - chi non ricorda Mu-
zio Scevola che punì col fuoco la
mano rea di aver fallito il colpo
contro l’aggressore? - tolse le ten-
de e lasciò liberi i romani. Proba-

bilmente le cose andarono diver-
samente - lo lascia intendere Pli-
nio il vecchio che, meno fazioso
di Livio, ci informa che gli etru-
schi interdirono ai romani persi-
no l’uso del ferro (il minerale con
cui si fabbricavano learmi) -mala
storia, si sa, la scrivono i vincitori
e coi secoli Roma conquistò un
impero, mentre Chiusi s’addor-
mentava fra le belle colline tosca-
neche lacircondano.Maai tempi
del re Porsenna era una delle più
importanti città d’Etruria. «Clev-
si» (questo il suonomeetrusco) fa-
ceva parte della dodecapoli, la le-
ga che riuniva le maggiori cit-
tà-statodel tempoesivolevaaddi-
rittura fondata da Cluso, figlio di
Tirreno, il principe lidio che, se-
condoErodoto,guidòlamigrazio-
nediquell’anticopopolodalleco-
ste dell’Asia minore fino in Italia.
Insomma, una grande città del-
l’epoca di cui tuttavia, almeno in
superficie, non è restato granché
perché «gli etruschi costruivano
tutto in legno»eperquesto le loro
città«sonosvanitecompletamen-
te, comei fiori». Sonorimaste«so-
lo le tombe, i bulbi». E sono le
tombe che anche a Chiusi ci han-
no restituito la bellezza e il miste-
ro di questa straordinaria civiltà.
Tuttocomincia (o ricomincia)nei
primi decenni dell’800 quando
unproprietarioterrierolocale,Pie-
troBonciCasuccini,grazieai ritro-
vamenti sui terreni di famiglia,
mette insieme il nucleo originale
della collezione. Alla sua morte
per evitare che gli eredi vendesse-
ro tutto al Louvre o al British Mu-
seumintervenne lo Stato italiano.
Per la favolosa cifra di 50 mila lire
ilministerodellapubblica istruzio-
ne si aggiudicò i diecimila pezzi
(diecimila!) della raccolta e li spe-
dìaPalermo.Fatta l’Italiabisogna-
va fare gli italiani, anche dimo-
strando che tutti gli abitanti della
penisola condividessero la stessa
cultura. Così gli «etruschi» finiro-
no al museo A. Salinas del capo-
luogosiciliano.Ma ildemonedel-
l’archeologia si impadronì anche
di un altro Bonci Casuccini, Emi-
lio, pronipote di Pietro, che alla fi-
ne dell’800 tornò a scavare i terre-
ni aviti. La formazione di questa
seconda raccolta (conservata al
museo archeologico di Siena) fu
guidata dal grande storico dell’ar-
teRanuccioBianchiBandinelli,al-
lora impegnato nella redazione
della sua tesi di laurea proprio sul-
le necropoli chiusine.
Oggi, a distanza di 150 anni, la

mostra dal titolo Etruschi. La colle-
zione Bonci Casuccini, riunisce per
la prima volta, nei luoghi della lo-
roformazione, iduenuclei fonda-
mentalidiunadellepiùimportan-
ti e riccheraccolteprivate italiane.
La rassegna, (in programma sino
4 novembre prossimo), propone
unaselezionedi200 reperti e si ar-
ticola in due sedi: il complesso
musealediSantaMariadellaScala

a Siena e il museo archeologico di
Chiusi. Nella più vasta sede sene-
se si possono ammirare sculture
in pietra di pregevole fattura (sar-
cofagi, urne, cippi, statue) e dei
magnificiesempidiceramicaetru-
sco-greca figurata. Il percorso
espositivo è inoltre arricchito dal-
la ricostruzione della Tomba del
colleCasuccini, anchedettaTomba
del Leone, un ipogeo a più camere

impreziosito da un ciclo di affre-
schi raffiguranti scenedibanchet-
to, giochi funebri e danze, risalen-
te al 460 A.C. Gli affreschi della
Tomba - oggi non visitabile per
motivi di conservazione - furono
riprodottidaGuidoGattipocodo-
po la sua scoperta nel 1833. Con-
servati al museo archeologico di
Firenze,nessunoliavevapiùpotu-
ti ammirare dalla disastrosa allu-

vionedel ’66.Unapossibilità inve-
ce restituita dalla rassegna senese,
che grazie alle riproduzioni del
Gatti,permetteaivisitatoridi«en-
trare» nella Tomba e apprezzarne
dall’interno la volumetria e i di-
pinti.
Piccolamadigranpregio, lasezio-
nechiusinaè interamentededica-
ta alla scultura arcaica degli anti-
chitirreni.Edallebottegheartigia-

ne della città di Porsenna viene lo
straordinario Plutone. La statua,
unodeicapolavoriassolutidell’ar-
te etrusca, rappresenta una figura
maschile seduta, il cui busto cavo
doveva servire probabilmente a
contenere le ceneri del defunto.
Chi verrà a visitare questa mostra
nonsiaspetti, comesemprequan-
do si parla di arte etrusca, le gran-
di composizioni formali della ci-
viltà classica; la perfezione, la gra-
vità, la solennitàdell’artegreco-ro-
mana. «Nell’istinto etrusco sem-
bra esserci stato - scrive David H.
Lawrence - un effettivo desiderio
di conservare intatto il naturale
senso di comicità della vita». Una
civiltà quella etrusca che per l’au-
torede L’amantedi lady Chatterley,
racchiude,piùd’ognistratificazio-
ne successiva, l’anima profonda
degli italiani.«L’Italiadioggièpiù
etrusca che romana nelle sue ve-
ne; e lo sarà sempre. In Italia l’ele-
mento etrusco è come l’erba del
campo ed il germogliare del gra-
no: sarà sempre così». Per questo,
se non potete andare a Siena e
Chiusi, andate a Palermo, visitate
VillaGiuliaaRomaoimuseidiPe-
rugia, di Firenze, di Tarquinia, di
Volterra. Insomma, andate ovun-
que ci siano gli etruschi, andateci
per riscoprire, in quei visi, e in
quei sorrisi, un po’ di noi stessi e
delle nostre radici.Una delle opere esposte nella mostra «Etruschi»

■ di Giancarlo de Cataldo

Guardare gli etruschi per vedere noi stessi

■ di Marco Innocente Furina

■ di Francesca De Sanctis
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L
a mafia non è eterna, ama-
va ripetere Giovanni Falco-
ne. La mafia è un fenome-

no storico, e come tutti i fenome-
ni storici segue un percorso obbli-
gato, ineluttabilmente scandito
da un succedersi di fasi: la nascita,
la crescita, l’evoluzione, lo svilup-
po, la crisi, l’involuzione e, un
giorno, la morte. Per quanto quel
giornopossaapparire lontano,pu-
re alla morte della mafia, alla fine
dell’incubo, per Falcone, si dove-
va continuare a credere. Nel frat-
tempo, operando per accelerarla.
Al partito di quanti continuano a
coltivare,comeundoverecolletti-
vooltrechepersonale, la speranza
che,un giorno, si possadichiarare
vinta la centenaria guerra dello
StatocontroCosaNostravannosi-

curamente iscritti il giudice Pietro
Grasso e il giornalista e scrittore
Francesco La Licata, co-autori di
Pizzini, veleni e cicoria - la mafia pri-
ma e dopo Provenzano (Feltrinelli,
pp.174,euro 13,00): una lettura
quanto mai istruttiva sul piano
della ricostruzione storica (non se
ne fa mai abbastanza, di storia, in
questoPaesedi labilissimamemo-
ria) e, al contempo, un documen-
todi indubbiarilevanza«politica»
che fissa una serie di punti fermi
circa lo «stato delle cose» in una
materia così incandescente. La Li-
cata è uno di quei cronisti/scritto-
ri di vecchio stampo abituati a
mettere la propria penna al servi-
zio della verità e non del miglior
offerente. Grasso, oggi al vertice
della Procura Nazionale Antima-
fia,èstatogiudicedelmaxiproces-
so istruitodaFalconeedaBorselli-

no e Procuratore di Palermo. Due
navigatiesploratori,daspondedi-
verse ma spesso convergenti, del
mare giudiziario, e, soprattutto,
due siciliani d’eccellenza, profon-
di conoscitori del territorio e dei
suoi abitanti, degli onesti come
dei malacarne. Considerati carat-
tere e biografia dei dialoganti,
dunque, il «dovere della speran-
za» cui sopra si accennava non va
confusoné conuncorrivo ottimi-
smo di facciata né con un richia-
mosimbolicoall’utopiadellapaci-
fica convivenza da contrapporre,
in una qualche ipotetica Gerusa-
lemmeceleste,allemiseriedelpre-
sente. La Licata è implacabile nel
riportare ossessivamente il tema
delladiscussionealmai risoltono-
do dei rapporti fra mafia e politi-
ca,vero talloned’Achillenonsolo
e non tanto delle inchieste giudi-

ziarie, ma dell’intera Storia patria.
Gli interventi di Grasso sono co-
stellatidi impietosi j’accuse contro
la più recente politica in fatto di
giustizia, con le sue leggi ad perso-
nam, con l’ostilità nei riguardi dei
«pentiti», con la trasformazione
delprocessopenale inunaperver-
sa corsa ad ostacoli. Leggi varate
da maggioranze diverse e talora
trasversali, improntate a evidente
sfiducia nei confronti della Magi-
stratura, leggi lacui ricadutainter-
minidipercezionesocialedell’im-
pegno antimafia delle Istituzioni
è stata, a dir poco, catastrofica. In
questo contesto, gli indubbi suc-
cessi investigativi - uno su tutti: la
cattura, dopo quarantatre anni di
latitanza, di Bernardo Provenza-
no-hannodelmiracoloso. Inque-
sto contesto, il «dovere della spe-
ranza» diventa «speranza nel do-

vere»:nelsensochesoltanto l’ope-
ratodiuominieassociazioni,spes-
so in contrasto con apparati e isti-
tuzioni, può garantire un livello
accettabile di tenuta ed evitare la
resa senzacondizioni.Ciò chepiù
allarma, nelle riflessioni di Grasso
e La Licata, è la consapevolezza
della caduta verticale della tensio-
ne «morale» da parte della cosid-
detta «società civile». Si respira,
sulpunto,unadiffusaariadi rasse-
gnazione. Per alcuni, la stessa
espressione «cultura antimafia»
equivale, se non a una bestem-
mia, a una parolaccia. E qui c’è
davvero di che preoccuparsi. Che
la lottaallamafianonsipossavin-
cere soltanto sul piano militare o
giudiziario lo sentiamo affermare
dai tempi della Commissione
Franchetti-Sonnino (1876). Persi-
no il Prefetto Mori (1933) eracon-

sapevole dei limiti della sua, pur
spietata, azione repressiva. È solo
dipochigiorni fa l’appassionatori-
chiamo lanciato dal Presidente
Napolitano in occasione della
commemorazione del martirio di
Pio La Torre e Rosario Di Salvo:
«oggi come ieri solo un grande
movimento di popolo, di opinio-
ne e di cultura può sconfiggere la
mafia».Parole sante.Eppure, qua-
si in contemporanea con il moni-
to del Capo dello Stato, venivano
diffusi i risultati di un sondaggio
secondo il quale i ragazzi di una
scuoladiPalermosisonodetticer-
ticheCosaNostraèpiù fortedello
Stato. Ora, per vincerla, questa
guerra contro la mafia, è proprio
questi ragazzichebisognaconvin-
cere.Bisognaconvincerli, coni fat-
ti, a coltivare il dovere della spe-
ranza.

Di quell’antico
popolo non è
restato granché
perché
costruiva
tutto in legno

IL LIBRO «Pizzini, veleni e cicoria» del giudice Piero Grasso e del giornalista Francesco La Licata ricostruiscono la storia di Cosa Nostra e le responsabilità della politica

Contro la mafia: perché dobbiamo coltivare il dovere della speranza

C
hi lo avrebbe detto. È
uno degli autori italiani
più amati del secolo ap-

pena finito, ma nessuno pote-
va immaginarechechiusochis-
sà dove ci fosse addirittura un
romanzo inedito. Invece, Due
amici, scritto da Alberto Mora-
via nel 1952 è spuntato all’im-
provviso da una valigia dimen-
ticata. «Si tratta di frammenti
di un romanzo, ma parliamo
comunque di circa 300 pagi-
ne» spiega Mario Andreosi di
Bompiani, da sempre casa edi-
trice di Moravia e dunque an-
che in questo caso. Il libro, che
racconta la storia di una coppia
di amici dalle idee diverse nella
Romadel secondo dopoguerra,
usciràanovembre (in Italia e in
Francia contemporaneamen-
te), proprio nei giorni in cui ri-
correrà ilcentenariodellanasci-
ta dello scrittore, che nacque a
Romail 28novembredel 1907.

La pubblicazione dell’inedito,
in fondo, è l’evento centrale at-
tornoal quale ruoteranno tutte
le iniziative programmate so-
prattutto nella capitale per il
centenario. A cominciare dal-
l’uscita del IV volume (diviso
in due tomi) dell’Opera Omnia,
costituita da 15 volumi, curati
da Simone Casini, che alla
Bompiani ha preso il posto di
EnzoSicilianonelseguire leedi-
zioni delle opere di Moravia,
compreso l’inedito. E compre-
sa lanuovaedizionedel roman-
zo d’esordio dello scrittore, Gli
indifferenti, che verrà presenta-
to ilprossimo12maggioaTori-
no inun cofanetto concd della
lettura di Toni Servillo.
Ma gli eventi programmati a
Roma,Parigi,Milano,Bologna,
Torino, Napoli, Cagliari, Stra-
sburgo sono davvero tanti:
proiezioni di film, mostre foto-
grafiche, convegni, spettacoli
teatrali, annunciati ieri matti-
na dal presidente dell’Audito-

rium Parco della Musica di Ro-
maGianniBorgna,dall’assesso-
re capitolino alla cultura Silvio
Di Francia e dall’ex compagna
diMoravia Dacia Maraini. Non
è potuta essere presente, inve-
ce, Carmen Llera (l’ultima mo-
glie dello scrittore), che ha co-
munque mandato i suoi saluti.
Tra l’altro, le due donne, han-
no recentemente donato la ca-
sa di Moravia, che si trova a Ro-
ma in lungotevere della Vitto-
ria, al Comune di Roma. «En-
trola finedell’anno-haricorda-
toDiFrancia - lacasa-museosa-
rà aperta al pubblico».
Intanto, un anno di iniziative
moraviane attraverserà l’Italia.
Si comincia,dal15al2maggio,
pressolaCasadelCinema,aRo-
ma, dove saranno proiettati 21
film, tratti da romanzi di Mora-
via o da suoi soggetti, docu-
mentari costruiti col materiale
delle Teche Rai (16 ore di mate-
riale tv) e da lavori precedenti.
Per esempio Gianni Barcelloni,

autorecon loscrittoreper i suoi
80 anni di un 79+1, firmerà un
99+1 assieme a Alain Elkann.
Diverse le mostre fotografiche
inprogramma,daRobertoGra-
nata a Lorenzo Cappellini.
E il 5 novembre all’Auditorium
si svolgerà il convegno Umane-
simo e ragione in Alberto Mora-
via, a cura di Enzo Golino e Lu-
cioVillari. La rivistaNuoviArgo-
menti farà uscire un numero
monografico sullo scrittore
(che la diresse) mentre in Fran-
ciaHenry-Lévynefaràunoana-
logo di La règle du jeu. Per il tea-
tro, invece, segnaliamo, Beatri-
ceCencial TeatroGhionediRo-
ma (regia di Franco Ricordi),
Voltati, parlami al Teatro Fran-
coParenti eGli indifferentialTe-
atro Arsenale entrambidi Mila-
no.
Infine a dicembre è previsto un
concorsodidisegniper ibambi-
ni che si ispireranno alle favole
Storie della preistoria. I migliori
lavori verranno esposti.
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Un governo 
al lavoro
in occasione della presentazione del volume 
a cura di Roberta Bortone e Giuseppe Fontana
pubblicato da Ediesse

La Finanziaria e il lavoro. La tutela dei la-
voratori nella legge finanziaria per il 2007

PARTECIPANO Roberta Bortone professore di Diritto del lavoro 
alla Sapienza Università di Roma

Carlo Fabio Canapa segretario nazionale della Uil

Fulvio Fammoni segretario confederale della Cgil 

Giuseppe Fontana vicepresidente nazionale 
dell’associazione Avvocati Giuslavoristi Italiani

Giorgio Santini segretario nazionale della Cisl 

INTERVIENE Cesare Damiano ministro del Lavoro 
e della Previdenza sociale 

MODERA Massimo Mascini giornalista de Il Sole 24 Ore 

Giovedì 10 maggio 2007 � ore 17.30

� Centro Congressi Frentani
� Sala Latini
� Via dei Frentani 4/A � Roma

ORIZZONTI

Secondo
D.H. Lawrence
il loro istinto
racchiude
l’anima profonda
degli italiani

Sono le tombe
che ci hanno
restituito
la bellezza
e il mistero
di questa civiltà

OMAGGI Tanti eventi e la pubblicazione di un manoscritto ritrovato per i cento anni dalla nascita dello scrittore

«Due amici» inediti per festeggiare Moravia
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